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Mentre i palestinesi iniziano il conto alla rovescia per le loro elezioni legislative e
presidenziali rispettivamente in maggio e luglio, sembra crescere l’interesse tra
soggetti stranieri nel manipolare il loro esito. Questo ha iniziato a preoccupare la
leadership palestinese.

Il 16 febbraio il general maggiore Jibril Rajoub, segretario generale del Comitato
Centrale di Fatah, ha dichiarato alla televisione palestinese che alcuni Paesi arabi
hanno cercato di interferire pesantemente nelle elezioni palestinesi e nei colloqui
di riconciliazione tra Fatah e Hamas.

Tre  giorni  dopo  Bassam al-Salhi,  segretario  generale  del  Partito  del  Popolo
Palestinese  e  membro  del  Comitato  Esecutivo  dell’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina (OLP), in un’intervista sul sito web Arabi21 ha detto:
“Molti Paesi invieranno ingenti quantità di denaro perché vogliono influenzare il
Consiglio Legislativo. Siamo di fronte ad interferenze da parte di molti Paesi,
arabi e stranieri.”

Benché questi dirigenti palestinesi non abbiano fatto i nomi dei soggetti stranieri
a cui si riferiscono, sembra che siano preoccupati soprattutto per le pressioni di
Egitto, Giordania e Emirati Arabi Uniti (EAU). Tutti loro hanno parecchie poste in
gioco  nelle  elezioni  e  preconizzano  determinati  risultati  in  linea  con  i  loro
interessi regionali e interni.

Interessi stranieri

Non  è  un  segreto  che  indire  le  elezioni  da  parte  del  presidente  (dell’ANP)
Mahmoud Abbas non è stata una decisione volontaria o dovuta a iniziative arabe,
ma il risultato di pressioni americane ed europee. L’Unione Europea ha persino
minacciato di interrompere il  supporto finanziario che fornisce a Ramallah se
fossero state cancellate le elezioni. Sia Bruxelles che Washington vogliono che
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l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) riconquisti legittimità prima di procedere
con le loro trattative con i palestinesi. Le elezioni sono anche appoggiate da altri
due importanti attori regionali: la Turchia e il Qatar.

Tuttavia l’annuncio delle votazioni non è stato ben accolto da alcune capitali
arabe, soprattutto Il Cairo e Amman. Entrambe temono il ripetersi delle elezioni
del 2006, quando Hamas riportò una netta vittoria a Gaza, che condusse ad un
conflitto armato con Fatah. Se ciò accadesse di nuovo, potrebbe avere un effetto
destabilizzante sugli affari interni sia dell’Egitto che della Giordania.

In particolare il  regime egiziano considera Hamas un ramo della  Fratellanza
Musulmana, che ha cercato di sradicare fin dal colpo di Stato contro il presidente
Mohamed Morsi nel 2013. Una vittoria potrebbe rendere Hamas più sordo alle
pressioni del Cairo, dal momento che otterrebbe una legittimazione elettorale.
Potrebbe anche ridare vigore alla Fratellanza (Musulmana) in Egitto.

Anche la Giordania teme un rafforzamento di Hamas, ma è preoccupata anche da
una  possibile  instabilità  post-elettorale,  che  potrebbe  provocare  agitazioni
all’interno  della  vasta  popolazione  palestinese  che  vi  abita.

Gli  Emirati  Arabi  Uniti  mostrano  altresì  un  serio  interesse  nelle  elezioni
palestinesi.  Guidando l’azione della  normalizzazione araba con Israele,  hanno
tentato di strappare la questione palestinese ai suoi sponsor tradizionali – Egitto e
Giordania – per rinsaldare ulteriormente le relazioni con Israele ed assicurarsi
l’appoggio USA.

Neanche Israele è stato felice all’annuncio delle nuove elezioni palestinesi. Anche
se i suoi propri cittadini sono stati chiamati a quattro elezioni in due anni, Israele
preferisce che i palestinesi non vadano affatto alle urne perché vuole mantenere
lo status quo. Israele vuole che Abbas resti al potere e continui a collaborare con i
servizi di sicurezza israeliani, consentendo ad Israele di espandere costantemente
l’occupazione e l’apartheid. Perciò chiunque formi il governo israeliano dopo le
elezioni  del  23  marzo  probabilmente  auspicherà  una  vittoria  di  Fatah
(specialmente della componente vicina a Abbas) e cercherà di indebolire Hamas.

Le  forze  israeliane  hanno  già  cercato  di  intimidire  i  membri  di  Hamas  in
Cisgiordania, arrestando alcuni loro leader e attaccandone altri per scoraggiarli
dal partecipare alle elezioni.



Diplomazia della pressione

La prima avvisaglia che le elezioni palestinesi non sarebbero state una questione
interna è giunta il 17 gennaio, meno di 48 ore dopo che Abbas ha emesso il
decreto  presidenziale  con  l’annuncio  della  data  delle  elezioni,  con  i  capi
dell’intelligence egiziana e giordana,  Abbas Kamel e Ahmed Hosni,  arrivati  a
Ramallah.

Ho saputo da fonti palestinesi informate su questa prima visita che Kamel e Hosni
hanno  discusso  con  Abbas  i  dettagli  procedurali  delle  elezioni,  compresa  la
situazione politica di Fatah, che ha affrontato divisioni interne e potrebbe andare
incontro a defezioni prima del voto.

Attualmente non vi è accordo all’interno del partito riguardo alla rielezione di
Abbas e c’è la possibilità che emergano degli sfidanti. C’è un ormai crescente
sostegno alla  candidatura  di  Marwan Barghouti,  un  leader  di  Fatah  che  sta
scontando diversi ergastoli in un carcere israeliano.

Inoltre all’interno di Fatah non c’è accordo nemmeno sui candidati al Consiglio
Legislativo.  Al  momento  si  stanno  predisponendo  diverse  liste  elettorali  che
cercheranno di attrarre l’elettorato tradizionale di Fatah: una della cerchia di
Abbas;  una di  Nasser al-Qudwa, nipote del  defunto leader palestinese Yasser
Arafat; e una di Mohammed Dahlan, ex capo della sicurezza di Gaza, espulso da
Fatah nel 2011.

Questi  disaccordi  all’interno  di  Fatah  prima  delle  elezioni  sicuramente
favoriranno Hamas, che è riuscito a garantire una coesione interna e avrà gioco
facile nello sconfiggere il suo indebolito e diviso antagonista.

E’ per questo motivo che Egitto e Giordania vogliono assicurarsi che Fatah abbia
una lista elettorale unica ed un candidato condiviso per l’elezione presidenziale.
Ed è per la stessa ragione che stanno facendo pressione su Abbas perché si
riconcili con Dahlan.

L’ex dirigente di Fatah è stato uno stretto alleato degli EAU, che negli ultimi dieci
anni  lo  hanno  appoggiato,  sponsorizzato  e  sostenuto  in  tutti  i  modi.  Alcuni
osservatori  ritengono che Abu Dhabi abbia formato Dahlan come futuro capo
dell’Autorità Nazionale Palestinese. Ciò ha provocato molta ansia ad Abbas, che
finora ha rifiutato di riammettere Dahlan nel partito.



Dahlan ed i suoi sostenitori non fanno mistero dell’appoggio politico, mediatico e
finanziario  che  ricevono  dagli  Emirati  per  poter  rientrare  nella  politica
palestinese. Questo appoggio li ha messi in grado di creare alleanze con forze
politiche palestinesi, compresi personalità di Fatah scontente di Abbas.

Hamas, contrario al ritorno di membri della fazione di Dahlan nella Striscia di
Gaza a causa del loro ruolo nel conflitto armato del 2007, alla fine ha accettato di
lasciarli tornare dopo aver ricevuto pressioni dall’Egitto. Questo ha permesso a
Dahlan di annunciare diversi progetti umanitari per i palestinesi, compresa la
distribuzione di vaccini anti  Covid, senza coordinarsi  con l’Autorità Nazionale
Palestinese.

Lo  scopo  finale  di  tutte  queste  attività  è  assicurare  che  qualunque  nuova
leadership  palestinese  venga  eletta  sarà  facilmente  influenzabile  da  quelle
potenze straniere e spinta ad accettare qualunque nuova richiesta proverrà da
Israele.  Ciascuno  di  questi  attori  vuole  giocare  un  ruolo  importante  nella
questione palestinese, sperando di ingraziarsi gli USA e ottenere il loro appoggio.

Ma ciò che faranno queste ingerenze sarà minare il  processo democratico in
Palestina e sabotare ancora una volta l’autorità del volere del suo popolo.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.
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Il  rivale  di  Abbas,  Dahlan,
coordina l’aiuto degli EAU a Gaza
mentre  si  avvicinano  le  elezioni
palestinesi
Rasha Abou Jalal

15 gennaio 2021 – Al-Monitor

Gli Emirati Arabi Uniti hanno inviato un nuovo carico di aiuti sanitari alla Striscia
di Gaza, il secondo in un mese, per aiutare ad affrontare la crisi da coronavirus,
sollevando interrogativi sul ruolo di Mohammede Dahlan, leader espulso da Fatah
e acerrimo nemico del presidente Mahmoud Abbas.

Gaza City, Striscia di Gaza – Il  10 gennaio un impianto per la produzione di
ossigeno liquido per curare casi gravi che soffrono di problemi respiratori a causa
del coronavirus ha raggiunto la Striscia di Gaza attraverso il  valico di Rafah.
L’impianto per la produzione di ossigeno, il più grande di Gaza, è giunto come
parte  di  un  invio  di  medicinali  offerti  al  ministero  della  Sanità  dell’enclave
assediata.

Il convoglio ha raggiunto Gaza grazie all’impegno della Corrente Democratica
Riformista,  guidata  da  Mohammed Dahlan,  espulso  da  Fatah,  che  vive  negli
Emirati Arabi Uniti (EAU). Dahlan è il principale avversario politico del presidente
palestinese Mahmoud Abbas.

L’arrivo del convoglio nella Striscia di Gaza coincide con l’imminente annuncio di
un decreto presidenziale  di  Abbas per  fissare la  data delle  elezioni  politiche
palestinesi. L’aiuto sembra essere parte dei tentativi di Dahlan di rafforzare la sua
popolarità in vista delle elezioni.

Il  convoglio degli  EAU comprendeva una grande quantità di  equipaggiamenti
sanitari  per  affrontare  la  crisi  da  coronavirus,  tra  cui  30  ventilatori,  2.000
tamponi, 12.000 camici e 10 bombole d’ossigeno.

Ghazi Hamad, dirigente di Hamas e sottosegretario del ministero per gli Affari
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Sociali, ha accolto il convoglio al valico di Rafah alla presenza di vari dirigenti
della Corrente Democratica Riformista.

In  una  conferenza  stampa  tenutasi  per  accogliere  il  convoglio,  Hamad  ha
ringraziato  gli  EAU  per  la  loro  assistenza  medica  di  supporto  alle  autorità
sanitarie nell’affrontare l’epidemia da coronavirus nella Striscia di Gaza, una delle
aree più popolate al mondo, con più di 2 milioni di persone che vivono in una zona

di 365 km2.

Ha anche ringraziato la Corrente Democratica Riformista del suo contributo per
l’arrivo degli aiuti alla Striscia di Gaza.

Il  25  novembre  2020  il  ministero  della  Sanità  di  Gaza  ha  avvertito  che
nell’Ospedale Europeo del sud di Gaza l’ossigeno liquido stava finendo.

Secondo le ultime statistiche del ministero della Sanità pubblicate il 12 gennaio a
Gaza i morti per coronavirus hanno raggiunto i 453, e 211 casi hanno richiesto
l’ospedalizzazione, di cui 112 pazienti hanno bisogno di respirazione forzata.

Il convoglio degli EAU è il secondo a Gaza in un mese: lo Stato del Golfo ha già
inviato un carico di aiuti sanitari il 17 dicembre 2020.

Ashraf Gomaa, un dirigente della Corrente Democratica Riformista, ha detto ad
Al-Monitor:  “Il  recente invio  degli  EAU è stato effettuato in  risposta ad una
richiesta di aiuto del ministero della Sanità a causa della scarsità di ossigeno
liquido.  Il  convoglio  migliorerà  la  situazione  sanitaria  nella  Striscia  di  Gaza
mentre cresce giornalmente il numero di casi di coronavirus.”

Gomaa ha affermato che finora gli EAU hanno donato a Gaza 130 ventilatori,
quando nella Striscia di Gaza ne erano disponibili solo 100.

Ha evidenziato che Dahlan è impegnato in colloqui con politici degli EAU per la
fornitura  di  vaccini  contro  il  coronavirus  e  li  ha  offerti  come aiuto  gratuito
immediato per la Striscia di Gaza.

Il 21 maggio 2020 l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) ha rifiutato di accettare
gli aiuti sanitari degli EAU contro il coronavirus inviati in Cisgiordania attraverso
Israele, a causa dei tentativi di quel periodo degli EAU rivolti a normalizzare i
rapporti con Israele. Il 13 agosto questa normalizzazione è stata ufficializzata.



Mahmoud al-Aloul, vice capo di Fatah, ha detto ad Al-Monitor: “Ogni aiuto inviato
ai palestinesi attraverso la normalizzazione con Israele e senza coordinamento
con l’ANP è considerato ambiguo e viene respinto.”

Egli  ha  notato  che  gli  EAU stanno  sfruttando  l’epidemia  da  coronavirus  nei
territori palestinesi per raggiungere obiettivi politici, soprattutto per placare la
rabbia palestinese riguardo all’accordo di normalizzazione degli EAU con Israele
e per ripulire l’immagine di Dahlan agli occhi dei palestinesi.

Aloul  ha  affermato:  “La  candidatura  di  Dahlan  alle  elezioni  palestinesi  è
assolutamente respinta, dato che un tribunale palestinese lo ha accusato di delitti
relativi alla corruzione e al furto di denaro pubblico, ed egli è un latitante (che si
è rifugiato) negli EAU.”

Il  membro dell’ufficio politico di Hamas Mousa Abu Marzouk ha detto ad Al-
Monitor:  “Accogliamo  con  favore  qualunque  aiuto  umanitario  che  ci  giunga
attraverso ogni  Stato e  non rifiuteremo ogni  forma di  assistenza per ragioni
politiche.”

Lo  ha  sorpreso  che  l’ANP non abbia  accettato  aiuto  sanitario  a  causa  della
normalizzazione tra gli EAU e Israele.

Ha aggiunto: “L’ANP porta avanti il coordinamento per la sicurezza con Israele
che sta occupando i territori palestinesi, poi rifiuta di accettare aiuti dagli EAU
perché hanno normalizzato i rapporti con Israele. È una bizzarra contraddizione.”

Abu Marzouk ha affermato che l’aumento dell’aiuto degli EAU ai palestinesi arriva
mentre si stanno avvicinando le elezioni palestinesi. Sostiene: “Penso che Dahlan
voglia assolutamente partecipare alle elezioni palestinesi e a noi non importa la
sua candidatura. La gente stabilirà la popolarità e l’influenza politica di Dahlan in
futuro attraverso le elezioni.”

Talal Okal, giornalista del quotidiano palestinese Al-Ayyam [secondo quotidiano
palestinese, vicino all’ANP, ndtr.], ha dichiarato ad Al-Monitor che il recente invio
di aiuti degli EAU e le imminenti elezioni generali sono legati: “Gli EAU vogliono
rafforzare  la  popolarità  di  Dahlan  in  ambienti  palestinesi  per  designarlo  a
rimpiazzare Abbas, che non ha fatto un passo avanti nel processo di pace,” ha
affermato.



Ha sottolineato che Dahlan, appoggiato dagli EAU, gode del sostegno degli Stati
Uniti e di altri Paesi arabi, come l’Egitto.

Ahmad Awad, professore di scienze politiche all’università Al-Quds di Abu Dis [nei
pressi di Gerusalemme est, ndtr.] ha detto ad Al-Monitor: “Dahlan farà di tutto
per candidarsi alle imminenti elezioni, dato che è la sua unica speranza di tornare
nell’arena politica palestinese.”

Ha aggiunto: “Ma Dahlan non è molto popolare tra i palestinesi, soprattutto in
Cisgiordania. È ricercato dalla giustizia palestinese. Penso che il suo ritorno non
sarà facile.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


